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Lo sciopero dei dipendenti 

L'ospedale 
di Agrigento 

sconta i guasti 
del passato 

E' necessario che l'amministrazione 
acceleri i tempi degli interventi per 
superare l'attuale stato di precarietà 

Inchiesta sulle università nel Mezzogiorno / SARDEGNA 

Sospesa l'occupazione 

Successo 
della lotta 

al nosocomio 
« Galateo » 
di Lecce 

Dal nostro corrispondente 
LECCE. 22 

Sono riprese questa matt ina 
tu t te le at t ività all'ospedale 
« Galateo » di Lecce. Il 
comitato del degenti, d'intesa 
con i 190 ricoverati, ha deci
so, dopo l'incontro di ieri se
ra in prefettura (a cui hanno 
partecipato anche i membri 
del consiglio di amministra
zione, i rappresentanti degli 
ammalat i , il direttore del 
l ' INPS di Lecce e le orga
nizzazioni sindacali CGIL-
CISL-UIL) di revocare l'oc
cupazione. 

Si è conclusa cosi, dopo sei 
giorni di presidio del noso
comio, una vertenza che 
avrebbe potuto avere gravi 
conseguenze sulla salute del 
ricoverati ma che si sareb
be potuta evitare se gli am
ministratori fossero s tat i 
pronti nell'accogliere le ri
vendicazioni avanzate da ol
t re un mese. 

« Allo stato dei fatti — si 
legge nella nota — non rima
ne che costatare con ama 
rezza che alla soluzione del 
problemi proposti poteva ad
divenirsi senza ricorrere al
l'occupazione dell'ospedale, 
che ha nuociuto non solo al 
corretto funzionamento del 
nosocomio ma soprat tut to al
la salute e alla serenità di 
tu t t i 1 degenti ». 

NeMa riunione di ieri sera 
gli amministratori del «Ga
la teo» hanno dichiarato la 
più ampia disponibilità nello 
accettare le rivendicazioni 
poste dagli ammalat i . Richie
ste che, come da noi già 
scritto, r iguardano il risana
mento delle s t ru t ture sanita

rie, una migliore pulizia del 
servizi igienici, il migliora
mento della qualità e della 
lista degli alimenti, la ria
per tura della biblioteca, l'at
tivazione delle att ività ricrea
tive già esistenti e la proie
zione set t imanale di due film, 
l'istituzione di corsi scolasti
ci e di qualificazione profes
sionale per I lungodegenti e, 
infine, seminari informativi 
sulla tubercolosi. Inoltre, 
e ciò è s ta ta la molla che ha 
fat to esplodere la protesta, la 
accettazione del Consiglio di 
amministrazione, secondo lo 
articolo 8 della legge n. 419 
del 6 agosto 1975 di un rap
presentante degli ammalat i . 

Questo successo sottoli
neano i membri del Comita
to degenti — è da attribuirsi 
alla ferma volontà di lotta di 
tu t t i 1 190 ammalat i al quali 
si sono uniti i dipendenti del 
sanatorio leccese. 

Nicola De Prezzo 

Adito nel l '0 
Le sentenze 
dei notabili 

Gli operai della Selpa, 
licenziati per il fallimento 
della fabbrica, avvenuto a 
seguito dello sperpero di 
diversi miliardi pubblici 
da parte di padroni incom
petenti e avventurosi (per 
queste ragioni la magistra
tura ha spiccato diversi 
7nandati di cattura), ave
vano ottenuto l'apertura di 
corsi di qualificazione pro
fessionale interamente fi
nanziati dalla regione. In 
altre parole, l'amministra
zione regionale spendeva e 
spende dt tasca propria, 
cioè nostra, per garantire 
un assegno mensile ad o-
gnuno dei 500 operai della 
fabbrica cagliaritana. Sen
za questa via di uscita 
provisona, le loro fami
glie — già duramente pro
vate — sarebbero rimaste 
letteralmente alla fame. 

E' ovvio che. durante 
le lezioni, gli operai preten
dano di essere informati e 
di discutere sui problemi 
reali della nostra isola e 
del nostro paese. Gli inse
gnanti — quasi tutti gio
vani democratici influen
zati dai partiti autonomi
sti, e dunque anche dal 
Pei — si sono accordati 
con gli allievi per uno stu
dio accurato, ad esempio, 
dello statuto dei lavoratori, 
un esame della crisi eco
nomica, un dibattito sul 

patto programmatico regio
nale. Ebbene, pare che ar
gomenti del genere siano 
tabù per certi esponenti 
conservatori della De posti 
alla guida del Cisapi se
condo la ben nota tecnica 
della spartizione cliente
lare. 

a A scuola non si fa po
litica», hanno sentenziato 
i notabili decidendo di so
spendere in blocco gli sco
lari, tutti padri di fami
glia. e di chiudere il corso. 

Cose del genere capita 
vano in altri tempi. Qual
cuno dovrebbe spiegarghe 
lo ai responsabili del Ci 
sapi, destinandoli magari a 
una mansione più confa
cente alla loro natura e 

. mite loro idee. 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO. 22. 

Lo sciopero di 48 ore In
detto da tutto il personale 
perchè gli stipendi non arri
vano puntuali e per certe si
tuazioni di precarietà dell'o
spedale stesso ha prodotto si
tuazioni di particolare dram
maticità al « S. Giovanni di 
Dio >. Da qui l'intervento di 
alcuni soldati del distretto per 
assicurare il vitto ai ricote-
rati . 

Tanti, troppi anni di ge
stione feudale dello Ospedale 
Civile di Agrigento hanno de
terminato guasti notevoli di 
cui adesso emergono eviden
ti le conseguenze. Il personale 
è ridotto al minimo, i locali 
sono completamente insuffi
cienti, il numero dei ricovera
ti supera di gran lunga la ca
pienza massima del nosoco
mio. Precarie da anni le con
dizioni igieniche, spesso al
cuni reparti rimangono chiu
si per mancanza di specialisti 
e di tecnici che sappiano ma
novrare determinate, delica
tissime attrezzature. Si ag
giunga a tutto ciò che per al
cuni medici del « S. Giovan
ni di Dio », l'ospedale ha rap
presentato un vero e proprio 
feudo. 

I de hanno da parte loro 
lungamente dominato impo
nendo per quindici anni un 
commissario regionale vicino 
all 'attuale presidente della 
Regione. Bonfiglio. Si sono 
avute diverse assunzioni di 
stampo prettamente cliente
lare. ma si è evitato di da
re un assetto serio al per
sonale. 

I cospicui debiti del « S. 
Giovanni di Dio » hanno spes
so indotto i fornitori a mi
nacciare di sospendere ogni 
fornitura (e l'hanno fatto fino 
a qualche giorno addietro) se 
prima non ottenevano il saldo 
dei debiti. 

Tempo addietro, nel corso 
di un colloquio con il diret
tore sanitario (allora era il 
prof. Borsellino) vennero evi
denziate tutta una serie di 
disfunzioni che rendevano 
praticamente impossibile il 
funzionamento del nosocomio. 
Si t irava avanti alla giorna
ta . insomma. Metà del per
sonale necessario mancava. 
Carenza assoluta di medici, 
infermieri, portantini. Sovente 
i parenti dei ricoverati erano 
costretti a trasformarsi in as
sistenti sanitari per i propri 
congiunti. 

II Consiglio di amministra
zione si insediò nell'agosto 
dello scorso anno. Trovò una 
situazione sull'orlo del col
lasso. Bisognava rimboccar
si le maniche, avviare con de
cisione un discorso interrotto 
da tanto tempo e che forse 
mai era stato veramente ini
ziato. I primi contatti t ra am
ministratori e medici furono 
positivi. Si chiese a tutti, in 
successive assemblee, di col
laborare. avviare assieme 11 
processo di ristrutturazione 
del « S. Giovanni di Dio ^. 
Si chiesero, ovviamente, an
che dei sacrifici resi neces
sari dalla precaria situazio
ne. ma che avrebbero consen
tito dì risolvere alcune di
scrasie esistenti. 

La gestione commissariale 
aveva privilegiato alcuni me
dici. consentito ad alcuni 
gruppi di potere all'interno 
dell'ospedale di determinare 
certe situazioni di privilegio 
personale. Erano note, a tal 
proposito, alcune delle note 
diatribe tra i primari . Il Con
siglio di amministrazione rap
presentò un freno per qualcu
no. Da qui certe resistenze. 
atteggiamenti di insofferenza 
nei confronti degli ammini
stratori . 

€ Abbiamo sempre recepito 
le istanze dei lavoratori del
l'ospedale — ci dice il vice 
presidente del Consiglio di 
amministrazione. compagno 
Paolo Carcione — e diverse 
dclibere in tal senso lo testi
moniano. Purtroppo, le diffi
coltà burocratiche hanno ral
lentato il lavoro >. Carcione 
ammette che lo stesso Con
siglio di amministrazione più 
di una volta ha trovato dif
ficoltà nel portare avanti de
terminati discorsi. Nel com
plesso. però, delle indicazio
ni si sono date. 

Riguardo il tempo pieno per 
1 medici, il Consiglio si è 
mostrato intransigente. Nien
te medici a metà tempo al
l'ospedale e l 'altra metà in 
cliniche private. 

E ' chiaro che ora si cerca 
di creare terreno bruciato at
torno al Consiglio di ammi
nistrazione, ma è altrettanto 
necessario che gli ammini
stratori del « S . Giovanni di 
Dio » accelerino i tempi per 
superare lo stato di precarie
tà esistente con il completa
mento della pianta organica 
e denunciando pubblicamente 
le resistenze che troveranno 
nel loro la\oro. 

Zeno Silea 

Gli studenti universitari di 
Cagliari salutano, con gli ope
rai e gli impiegati, la vitto
ria comunista alle elezioni del 
15 giugno, che ha profonda
mente modificato il quadro 
politico e amministrativo iso
lano nei comuni e nelle pro
vince, come un anno prima 
nella Regione. La lotta per II 
rinnovamento delle strutture 
universitarie e per gli sbocchi 
professionali si svolge oggi In 
Sardegna su un terreno note
volmente più avanzato. Netta 
Predisposizione di nuovi posti 
letto, di nuove mense, di tra
sporti efficienti per le migliaia 
di studenti pendolari, le am
ministrazioni possono concor
dare un'azione molto efficace. 
Nell'intesa raggiunta tra I par
titi autonomistici si riconosce 
che allo sviluppo economico, 
civile, culturale della Regione 
le due università sarde di Ca
gliari e Sassari possono dare 
un contributo decisivo. 

Medici tanti, tecnici pochi 
Ingegneri minerari e agronomi dovrebbero essere i quadri preziosi per la rinascita; se non ci sono è chiaro che il rinnovamento economico sociale 
e civile dell'isola diventa difficile - Interventi di Mario Costenaro, Aldo Accordo, Paolo Massacri, Antonello Mattone, Maria Rosa Cardia, Sirio Sini 

Area di parcheggio per disoccupati 
TN QUEST'ANNO accademico gli 
A iscritti all'Università di Cagliari so
no circa 19 mila. Ovvero 19 mila gio
vani in area di parcheggio della di
soccupazione. Il fatto è davvero im
pressionante, se si tiene conto che il 

numero dei docenti nell'ateneo caglia
ritano, compresi gli incaricati e gli 
assistenti, si aggira attorno al migliaio. 
Quindi, il rapporto studente-discente 
è di 18 a 1. Questo dato è indubbia
mente unico nel paese e nell'isola, se 
vogliamo considerare anche le condi
zioni disastrose delle nostre strutture 
universitarie, che già sarebbero inef
ficienti e inadeguate per una popola
zione universitaria molto più limitata, 
e di cui da molti anni docenti e stu
denti denunciano la precarietà e l'in
sufficienza. 

Per capire che le carenze più evi
denti sono quelle strutturali, è bene 
ricordare — anche se l 'Unità nei gior
ni scorsi lo ha fatto in modo egregio — 
alcuni esempi: la facoltà di Scienze 
Politiche, con circa 900 iscritti, dispo
ne di appena 3 (diciamo tre) aule; 
nella facoltà di Medicina risultano 
iscritti oltre 4.500 studenti, ed è stato 
necessario organizzare ben quattro cor
si nel primo anno, ma anche così ad 
ogni lezione assistono 350 studenti. 
Stando a queste cifre si può facilmen
te capire quanto sia limitato, per non 
dire immaginario, il rapporto studente-
discente. 

I problemi della Università di Ca
gliari, e di quella sarda in generale, 
non sono solo tecnici (carenze di aule, 
di attrezzature, di personale docente). 
ma mettono in discussione le scelte po
litiche degli ultimi anni, il tipo di rap
porto che si instaura tra scuola e mer
cato di lavoro, il ruolo dei tecnici e 
degli intellettuali, ed il valore che si 
attribuisce alla preparazione cultura

le nel nostro Paese e nella nostra isola 
in particolare. 

Infatti, la prospettiva che si presenta 
alla gran parte degli studenti univer
sitari è quella della disoccupazione in
tellettuale, che già coinvolge migliaia 
di laureati e diplomati. Non si sono 
forse presentati 4 mila maestri all'ulti
mo concorso magistrale, e all'ultimo 
concorso per impiegati Enel non erano 
almeno 2 mila i laureati e i diplomati? 
E' quindi chiaro che, sui 46 mila di
soccupati sardi ufficialmente ricono
sciuti (non si contano quelli non iscrit
ti nelle liste di collocamento), la mag
gioranza è composta da intellettuali. 

Come rimediare? L'attuale organiz
zazione sociale mette in discussione il 
concetto stesso di cultura, mentre il 
processo di disgregazione e di dequa
lificazione della scuola e dell'Univer
sità è giunto a livelli incredibili. 

Oggi il problema che gli studenti si 
pongono, iscrivendosi all'università, è 
unicamente quello di scegliere - un in
dirizzo che consenta sbocchi professio
nali. Si spiega cosi l'enorme numero 
di iscritti in Medicina. E si spiega so
prattutto l'inversione di tendenza nel
la scelta della facoltà avvenuta nell'at
tuale anno accademico: per la prima 
volta nella storia dell'ateneo cagliari
tano gli iscritti nelle materie scientifi
che (complessivamente 9.100) sono stati 
in numero superiore a quelli delle fa
coltà umanistiche (nel complesso 8.787). 
Può essere un bene avere meno dotto
ri in lettere e più dottori in scienza, 
a patto che la programmazione uni
versitaria diventi una cosa seria e vada 
di pari passo con la programmazione 
economica, in modo da conseguire va
lidi sbocchi professionali nella campa
gna (con la riforma agro-pastorale) e 
nelle zone industriali (con l'avvio del
l'industria manifatturiera e il rilancio 

delle miniere), oltre che nel settore 
dell'istruzione (con 25 alunni per classe). 

Purtroppo l'affollamento delle facol
tà scientifiche a scapito di quelle uma
nistiche non c'entra con la program
mazione economica. E la circostanza 
assume particolare importanza, se st 
considera che cinque anni addietro la 
differenza fra il numero degli iscritti 
nelle materie umanistiche e in quelle 
scientifiche era di oltre 4 mila unità. 

L'Università esiste sempre meno co
me luogo dove più persone si incontra
no per seguire le lezioni, studiare e 
discutere insieme. Non solo il contatto 
tra docente e studente si riduce il più 
delle volte al rapporto (quanto labile 
lo si immagina) tra l'esaminatore ed 
uno dei 300 candidati per un esame, 
ma lo stesso rapporto degli studenti tra 
di loro risulta vanificato. Si può dire 
che, nella maggioranza dei casi, oggi 
si segue l'università come si seguono 
i corsi di una scuola per corrispondenza. 

Di questi problemi si è discusso nella 
facoltà di Scienze politiche, occupata 
nelle scorse settimane, ed anche in 
altre facoltà. Si discute con l'appoggio 
di gran parte dei docenti. Le difficoltà 
nel trovare una soluzione sono grosse, 
non solo per la indifferenza degli enti 
responsabili, ma in quanto impresa as
sai difficile risulta riorganizzare il mo
vimento degli studenti, che — almeno 
nell'università — sembra essersi fatto 
coinvolgere e disgregare esso stesso 
dalla disgregazione delle strutture del
l'ateneo. Eppure da questa « impasse » 
bisogna uscire, con buona volontà e con 
spirito unitario, per metterci al passo 
con il movimento generale per la rina
scita della Sardegna che è cosa ben 
viva e operante. 

Dalla nostra redazione CAGLIARI, gennaio 
« Se nella università italiana la situazione è grave, negli atenei di Cagliari e di Sassari 

tutte le questioni si presentano particolarmente drammatiche. Le università sarde sfornano 
sempre più laureati in materie umanistiche e in giurisprudenza, ma sempre meno inge
gneri minerari ed agronomi. Questi ultimi dovrebbero essere i quadri preziosi per la rina
scita. Se non ci sono, è abbastanza chiaro che il rinnovamento economico sociale-civile del
l'isola diventa obiettivamente diff ici le». In questi termini i l compagno prof. Mario Coste
naro. docente nella Facoltà 

Chicco Spanu 
studente di filosofia nell'università di Cagliari, 
responsabile della sezione scuola della FGCI 

Non c'è legame con il territorio 
TL CARATTERE subalterno delle uni-

versità sarde, e in genere di quelle 
meridionali, è s ta to r ipetutamente de
nunciato dal movimento democratico. 
L'azione degli studenti sin dagli anni 
'50, e insieme la denuncia delle asso
ciazioni culturali e delle forze poli
t iche sociali, non sono però mai an
da te oltre la testimonianza o la lotta 
per risolvere singoli problemi. La ve
r i tà è che non si è mai dato corso 
alla organizzazione di un movimento 
ampio ed articolato capace di coglie
re tu t t e le questioni che fanno delle 
università della Sardegna e del Mez
zogiorno delle s t ru t ture che non pro
ducono cultura ma titoli di studio. 

Non sono mancat i na tura lmente in 
questi anni illustri studiosi e in al
cuni limitati casi anche gruppi di 
docenti che per brevi periodi hanno 
fatto scuola. Dalla lettura degli an
nuar i si evince anzi che molti maestri 
della cultura umanistica, giuridica e 
scientifica i tal iana sono passati nelle 
università di Cagliari e di Sassari 
(da Garin a Geymonat, da Jemolo a 
Bovet). Non esiste peraltro con la 
sola eccezione forse della specializ
zazione in ingegneria mineraria, una 
scuoia sarda : non esiste sopra t tu t to 
un rapporto solido t ra la cultura uni
versitaria ed il territorio, t ra le ricer
che che si compiono nei suoi istituti 

e la domanda di uno sviluppo econo
mico e sociale diverso. 

La verità è che la economia sarda 
ha continuato a svilupparsi in questi 
anni secondo una logica profondamen
te dual is ta: da un lato una s t ru t tura 
vecchia, agricola ed art igianale nella 
quale il progresso tecnico era frutto 
più di esperienza dei singoli operatori 
che di studio applicato ad un pro
gramma di trasformazione; dall 'altro 
lato una s t ru t tura nuova che. secon
do un modello di penetrazione colo
niale non nuovo, o importava le tec
nologie o subordinava a sé, staccan
dole dal tessuto complessivo, le strut
ture universitarie. 

Non meraviglia dunque che quel po
co che si è costruito lo si è costruito 
nelle facoltà umanistiche, dove fino 
a quando l'incredibile aumento delle 
iscrizioni non ha fatto sal tare ogni 
parvenza di lavoro culturale, si è pro
dot ta cultura, si è creata occasione di 
discussione e di scontro culturale. Oggi 
per altri motivi sono ancora le facoltà 
umanist iche e comunque quelle terzia
rizzate (come sono in Sardegna scien
ze, fisica, chimica, medicina» che se
gnano le maggiori presenze ed accen
tuano il ruolo di s t rut tura del sotto
sviluppo. di fucina della disoccupa
zione mtellettuale. 

II problema del ruolo della universi

t à non lo si risolve cer tamente con 
una battaglia interna alla università: 
troppe sono le incrostazioni, troppi gli 
ostacoli da superare per pretendere 
che se ne facciano carico i soli uni
versitari. Si t r a t t a in primo luogo 
di suscitare una domanda di presta
zioni scientifiche dall 'università che 
non veda come committenza la gran
de industria con il settore terziario, 
ma che abbia al centro le esigenze 
della programmazione democratica. Di 
questa domanda pubblica di produzio
ne culturale devono farsi portatrici 
le forze politiche e sociali, le grandi 
masse dei lavoratori. Solo a questo 
punto sarà possibile porsi la seconda 
domanda circa la organizzazione del
l'università per rispondere alla nuova 
demanda di servizi. 

Si t ra t ta di due battaglie t ra loro 
collegate e non semplici nella misura 
in cui rompono equilibri tradizionali, 
intaccano privilegi e "s ta tus" conso
lidati. pongono anche esigenze di spe
sa, ma è una battaglia che va com
bat tuta se si vuole edificare sul serio 
una nuova moderna s t ru t tura econo
mica e sociale. 

Giorgio Ma edotta 
segretario regionale della 

Federazione C G I L • C ISL - U I L 

Drammatica carenza di strutture 
¥ »UNIVERSITA' di Cagliari offre un 
•*•" esempio unico dt mancanza di 
strutture, sia per l'attività didattica e 
di ricerca, sta soprattutto m materia 
di edilizia abitatila per studenti. Basti 
pensare che, su una popolazione di 19 
mila studenti, in larga parte pendolari. 
esiste una sola Casa dello studente 
(niente Casa della studentessa» con 
appena 280 posti letto, e funzionano 
due mense sovraffollate. 

La situazione è drammatica. La co
struzione della seconda Casa dello stu
dente — decisa da qualche anno, a se
guito delle lotte studentesche - - è finora 
rimasta sulla carta: i miliardi stanzia
ti non sono più sufficienti, considerato 
il tasso di inflazione galoppante. Inol
tre una nuova Casa dello studente non 
potrà in nessun modo soddisfare la 
domanda dei 4.000 studenti che hanno 
bisogno di alloggio. La stessa soluzione 
di «casa dello studente » è da mettere 
in discussione. 

Il fatto più grave è che nessun or
ganismo di gestione dell'Università 
— tanto meno l'ente locale o la Re
gione — abbia approntato un piano 
concreto, a breve e medio termine, che 
affronti i problemi dell'Università 'al
loggi, ma anche sedi adeguate e gabi

netti di ricerca scientifica, btbl:oteche. 
spazi per il tempo libero» m funzione 
del territorio. La « cifra universitaria ». 
nata male, è tuttora in embrione /chis
sà quando potrà essere avviato almeno 
il primo lotto!». 

Il ruolo dell'Università sarda è — co
me ben si vede — caratterizzato dalla 
disgregazione e dalla disoccupazione. 
Il rapporto verso la citta e i cittadini 
è di completa estraneità. 

L'Università è complessivamente sle
gata dalla realtà isolana nei suoi aspet
ti economici, sociali, culturali, ed è per
fino lontana dai nuovi compiti posti 
dal piano di rinascita. D'altro canto, 
nel movimento degli studenti risulta 
carente, specie negli ultimi tempi, un 
dibattito rigoroso sui temi del diritto 
allo studio e della riforma universitaria 
nell'ambito della specificità della que
stione sarda. Non si è ancora usctti da 
una visione studentesca, e perciò setto
riale, dei problemi universitari, che in
vece interessano in prima persona tutte 
le forze democratiche, in particolare 
la classe operaia nelle sue organizza
zioni sindacali e di partito. 

Il quadro politico diverso ed avanza
to uscito dalle elezioni del 15 giugno, 
pone anche a noi universitari, studenti 

e docenti, dei comp:ti precisi per un 
collegamento diretto con i sindacati. 
le forze sociali delle citta e delle zone 
interne agropastorali, i partiti auto
nomisti. Cioè occorre stabilire dei col
legamenti i alidi ed un rapporto conti
nuo con gli organismi democratici m 
via di formazione nell'isola: consigli di 
quartiere, contigli di fabbrica, distretti i 
scolastici. Solo cosi i problemi posti 
dalla realta universitaria (diritto allo 
studio, formazione scientifica e profes
sionale, sbocchi occupativi/ possono 
essere affrontati e risolti all'interno 
delle grandi mendicazioni della classe 
operaia e del movimento autonomisti
co. Si tratta dt un nuovo impegno no
stro, che superi gli schematismi di di
visione e di contrapposizione, per dare 
ai problemi della scuola e dell'univer
sità il carattere centrale necessario nel 
movimento del popolo sardo per una 
vera rinascita. 

di lettere e filosofia, consiglie
re comunale e responsabile 
della Commissione culturale 
della Federazione comunista 
di Cagliari, imposta il pro
blema della connessione stret
ta tra università e rinascita. 
Il nodo deve essere sciolto, se 
si vuole sul serio operare con 
la legge 268 nel senso indica
to dal « patto autonomisti
co » firmato dai partiti a li
vello regionale. 

Struttura 
separata 

« Il problema vero è que
sto, per le masse popolari, 
per il nostro partito, per i 
part i t i democratici: a che co
sa serve una università come 
guella sarda? Questa univer
sità è la logica conseguenza 
della limitatezza e della po
vertà del nostro apparato pro
duttivo e del nostro sviluppo 
economico. E' significativo e 
preoccupante che, in una re
gione economicamente debole 
come la Sardegna, venga gon
fiata a dismisura la Facoltà 
di medicina, che offre sbocchi 
professionali nel settore ter
ziario e nell'occupazione pub
blica. e non in settori pro
duttivi ». 

Il compagno Costenaro — 
riprendendo le conclusioni ~ui 
era pervenuto il par t i to nel 
suo recente convegno cultu
rale a livello regionale — 
chiarisce che l'Università in 
Sardegna appare oggi come 
una s t ru t tura sostanzialmente 
separata rispetto alla regione, 
sia nei confronti del territo
rio e della realtà economico-
sociale dell'isola, sia nei con
fronti dell 'istituto autonomì
stico. 

Rileva Costenaro: «E ' in-
nazitutto importante rilevare 
il fatto che le università sar
de sono un grosso centro di 
occupazione di forze intelle:-
tuali, soprat tut to locali ma 
anche provenienti da al tre re 
gioni italiane. Le università 
sarde costituiscono anzi la più 
grossa concentrazione di for
za lavoro intellettuale quali
ficata che operi nella realtà 
isolana. A questo proposto 
sarebbe interessante indivi
duare con precisione il rao-
porto tra il numero dei di
plomati negli istituti superio
ri e il numero degli iscritti 
all 'università, per aver una 
conferma del legame esisten
te tra sottosviluppo economi
co e artificioso rigonfiamento 
della popolazione studentesca 
universitaria. Cosi com'è im
portante sapere quanti iscrit
ti all 'università si laureano 
effettivamente, per avere una 
idea delle dimensioni acqui
site dalla funzione di par
cheggio che l'Università da 
alcuni anni svolge. Nonostan
te il gigantismo abnorme da 
cu: sono afflitti. e forse anzi 
proprio a causa di questo. 
Bl: atenei di Cagliari e S.is-
s a n non svolgono in realtà 
una funzione culturale rile
vante: nel senso che essi 
non promuovono generalmen
te uno sviluppo autonomo e 
originale della ricerca scien
tifica. né collaborano organi
camente alla crescita civile e 
culturale delle popolazioni 
sarde. Le più lodevoli ecce
zioni che si possono riscon
t rare non sono sufficienti, al
meno finora, a mettere in 
dubbio questa tendenza fon
damentale ». 

L'importanza dell'università 
in quanto azienda può esse
re evidenziata da alcune ci-

1 servizi che la Università 
svolge nell'ambito del terri
torio. Una prima categoria è 
costituita dai servizi effettua
ti indipendentemente da una 
commessa specifica. Vi rien
t rano: l'assistenza sanitaria 
fornita dalle cliniche; le pro
ve di materiali e le analisi 
effettuate nei laboratori scien
tifici; i servizi di progetta
zione (esemplare il caso del 
progetto del porto canale di 
Cagliari) ; la consulenza 
aziendale e professionale (co
me nel caso dell'aggiorna
mento educativo, ed altri cui 
sono specialmente interessate 
le Facoltà di Giurisprudenza 
e di Economia e Commercio). 

Vi sono ancora le presta
zioni e i servizi diret tamente 
e specificamente commissio
nat i dall 'Ente Regione. Que
sti r ientrano quasi sempre 
nelle categorie già citate, ma 
risultano quasi sempre del 
tu t to marginali per l'univer
sità. 

Interviene il compagno dr. 
Aldo Accardo, assistente uni
versitario. vice responsabile 
della Commissione culturale 
regionale del PCI : « E' mol
to grave che la Regione non 
si preoccupi minimamente del 
risultati delle ricerche e del
le prestazioni che commissio
na agli istituti universitari. 
n compito della Regione sem
bra esaurirsi nella pura * 
semplice erogazione di fondi. 
Appare veramente assurdo. 
dal punto di vista scientifico 
ed economico, che gli istituti 
universitari non siano in un 
secondo tempo chiamati a 
rendere conto della quali tà 
e degli indirizzi del lavoro 
svolto ». 

Un altro fatto grave è che 
le contribuzioni regionali non 
determinano il rafforzamen
to delle s t ru t ture permanenti 
e delle attrezzature degli isti
tuti universitari, ma si risol
vono piuttosto in integrazioni 
degli stipendi dei dipendenti . 
In tal modo si crea un circo^ 
lo vizioso, per cui gli istituti 
universitari non sono mai in 
grado di dotarsi degli appa
rati scientifici e tecnologici 
che consentano di avanzare 
proposte culturali realmente 
aggiornate. 

Interventi 
disordinati 

« Il vizio di fondo, occorre 
ribadirlo, s ta nel carattere di
sordinato ed estemporaneo di 
questi interventi, compiuti al 
di fuori di una logica pro
grammatica e senza che ven
ga mai garanti ta — denuncia 
Accardo — la prosecuzione 
di una ricerca o di un lavoro 
qualsiasi già in'ziati. E ' evi
dente che una inversione di 
tendenza si rende necessa
ria i». 

S:a il compagno Mario Co
stenaro eh? il compagno Pao
lo Massacci. docente nella Fa
coltà di ingegneri* di Caglia 
ri. e il compagno Antonello 
Mattone, docente universita
rio e responsabile della Com 
missione rul tura 'e dH PCI a 
Sassari, sono concordi nell'af-
fermare che bisogna combat
tere e revosciare 1« tendenze 
in at to, per una linea alter
nativa. 

«Tutti gli interventi—spie
ga M a l a c c i — devono esse
re contrat tat i globalmente e 
va contrastata la frantuma 
zione operata dagli assessori 
e dagli enti ree.onali per f?n1 
clientelar! e di potere o P»r 

fre. Nell'ateneo di Cagliari so- j pura ignoranza dei problemi. 

Gabriele Calvisi 
studente della facoltà di Ingegneria, rappre
sentante de^li studenti nel Consiglio d'am
ministrazione dell'Opera universitaria, della 
segreteria della sezione universitaria comu
nista « Karl M a n • 

no imDic>cti circa 1000 non 
docenti e circa 800 docenti 
(vario titolo, dai professor: 
ordinari ai b o r s i t i ) : a questi 
si debbono aggiungere i 125 
dipendenti dell'Opera univer
sitaria e i dipendenti dei va
ri istituti specializzati che 
gravitano sull'università. I 
due consigli di amministra
zione dell'Università e del
l'Opera gestiscono, ogni anno. 
a vario titolo, circa 12 mi
liardi. Il rapporto tra capi
tali impiegati e dio?nd*nti è 
di circa 60 milioni, l'eauiva-
lente di una industria di me
die dimensioni. 

Numerosi e rilevanti sono 

Il part i to «;! è impegnato e 
si s ta I m p a n a n d o nella ela
borazione d! un plano orga
nico d' •nf/"'vent! cornnrtn Al
cuni fi'oni crv» abbiano una 
proiezione ~ Rionale. Questi 
Interventi, e ovvio, non po
t ranno mai sostituirsi all'Im
pegno nrimario del'o S ta to» 

a Allo stesso modo — ae 
giunge 11 compagno Mattone 
— è essenziale la verifica pe
riodica d*M risultati. <*hr la 
Regione devo e=ercitare In 
prima persona. Si deve seni
ore tener presente che un 
lmn?gno limitato dei poteri 
pubblici finisce col mettere 
l'Università nelle mani degli I 

Interessi privati. Per Imi» 
dirlo. !n Regione deve garan
tire un controllo e un coor
dinamento delle iniziative de
gli Enti locali, che stipulano 
con gli istituti universitari 
contrat t i anche consistenti, 
ma nel quali la finalità clien
telare è fin troppo marcata ». 

Non ha senso davvero pai-
ìare di sviluppo dell'agricol
tura e della pastorizia, se 1» 
Facoltà di Agraria r imane a 
Sassari nel più completo ab
bandono. se non si t rovano 
agronomi da mandare nelle 
zone interne per servire d t 
socpi della rinascita, ma al
lo stesso tempo si ha fretta 
di istituire a Sassari una Fa
coltà di Chimica per soddi
sfare lo esigenze della Slr. 

Qualificazione 
professionale 

In questi termini non si 
può andare avanti . L'esigen
za di assicurare la ripresa 
dell 'attività agricola, richiede 
che 11 problema della valo
rizzazione delle risorse locali 
venga affrontato con origina
lità e creatività scientifiche 
diverse che in passato. C e . 
non ultimo si intende, il cam
po vasto e decisivo dello 
sfrut tamento delle risorse na
turali . Qui è necessario pro
cedere innanzitut to ad una In 
dlvlduazfone organica e ap
profondita dei giacimenti mi 
nerari . carboniferi e metalli
feri. Nel proporre un piano 
di rilancio si deve evitare 
la passiva accettazione di li
nee economiche classiche, che 
hanno avuto negative conse
guenze sullo sviluppo del
l'isola. 

Che significato hanno que
ste scelte anche in rannorto 
alla formazione e qualifica
zione professionale? R'spon-
dono ì compagni on.li Maria 
Rosa Cardia e Sirio Sinì. de! 
la Commissione Lavoro e 
Pubblica Istruzione del Con
sìglio regionale: «Le univer
sità sarde, come in genere 
le università meridionali, pro
ducono laureati generici e tra
dizionali. oppure specialisti 
subordinati a tecnologie pri
vate già operanti (è illumi
nan te l 'orientamento assunto 
dalla Facoltà di Chimica di 
Cagliari). Esiste la possibili
tà di rompere questa logica. 

sviluppando altri indirizzi, con 
l'ingegneria delle risorse e del 
territorio, la medicina pre
ventiva e aziendale, la qua-
lificazion didatt ica degli In
segnanti . L'università deve di
ventare un centro culturale 
di riferimento anche dopo la 
laurea ». 

Conclude 11 compagno Co
s tenaro questa « tavola roton
da a distanza » condotta dal-
VUnilà t ra docenti universi
tari. consiglieri regionali e di
rigenti comunisti sardi : »L» 
modificazione profonda delle 
s t ru t ture universitarie è u n a 
delle condizioni indispensabili 
p»r avviare un diverso pro
cesso economico. La riforma 
dell'università r imane perciò 
un obiettivo profondo del no
stro par t i to e del movimento 
popoTare. Non a caso nel pat
to autonomistico firmato dal 
parti t i d i m o r a t i c i alla Re
gione è det to esplicitamente: 
"la politica di programma
zione economica e sociale de
ve collegarsl con la proeram-
mazione scolastica e cultura
le; in questo censo vanno sod
disfatte le istanze fondamen
tali paste dall 'Università !n 
ordine al dir i t to allo studio. 
alla ricerca scientifica e al 
collegamento t ra scuola *e so
cietà civile". Perchè i patt i 
si realizzino non bastano al
cune firme. TI nostro nart l to 
e II movimento sindacale sono 
stat i espliciti- si deve passa
re dalle parole ai fatti. An
che per l 'Università .virda — 
come per la Regione, l comu
ni, le province — il quadro 
politico si presenta più favo
revolmente eh» n? ' passato. 
dopo il 15 giugno Ed anche 
per l'Università sarda si trat
ta di non perdere questa oc
casione storica ». 

Giuseppe Pocfda 


